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Possibile che un’equazione mate-
matica possa tradurre in numeri 
questa manifestazione di mezza 

estate, fiore all’occhiello del nostro 
sodalizio? Possibilissimo. Ecco qua. 
Nel 2022, esattamente dal 23 al 28 ago-
sto prossimi, si svolgerà il 38° Festival 
internazionale del Folklore e delle Tra-
dizioni firmato Ducato. Sodalizio che, 
in questi 38 anni, ha ospitato nella 
nostra città più di 150 gruppi folklori-

VEDERE A PAGINA 6 GLI SPETTACOLI PREVISTI AD ASTINO

L’Associazione Solie d'Or d'Algerie sono elementi 
provenienti dalla regione della Cabilia, specializzati nella 

danza Kabyle, che è patrimonio artistico e culturale locale. 
Questo non impedisce di interpretare altre danze popolari di 

Algeri, Tindi, Chaoui, Allawi, Neharie e altre, al fine di 
divulgare la ricchezza culturale dell’Algeria. Le coreografie 

sono accompagnate da canti e gesti ispirati ai loro antenati. 
È dal 1995 che il gruppo rappresenta questa cultura in 

Algeria e molti paesi d’Europa.

stici stranieri per un totale di oltre 
5000 giovani provenienti da ogni ango-
lo del globo, che ci hanno portato i loro 
usi, costumi e cultura popolare. In una 
parola il loro folklore. Rientrando poi 
ai loro paesi con in cuore un pezzetti-
no della nostra Bergamo. Un pezzetti-
no di noi. Quest’anno saranno in 4: Il 
gruppo «STEPNICKA» dalla Repubbli-

ca Ceca che si esibirà in danze tipiche 
del confine moravo-slovacco; il 
«FOLKLORIC BALLET SAN SEBA-
STIAN UNIVERSITY-BAFFUS» dal 
Cile che proporrà musiche e balli della 
identità culturale cilena; l’»ASSOCIA-
TION SOLIE d’OR d’ALGERIE» con le 
coreografie ispirate alla bella terra al-
gerina; infine i ragazzi del gruppo uni-

versitario «KOLKHA» che ci raggiunge-
ranno dalla Georgia. Ma non è tutto. 
Come da consuetudine, ad aprire mar-
tedì 23 agosto sarà l’opera lirica con 
«IL TROVATORE» di Giuseppe Verdi, 
nel cuore di Bergamo Alta, in Piazza 
Vecchia. Interpreti il coro «CALAUCE» 
di Calolziocorte, l’orchestra Gianan-
drea Gavazzeni e validi cantanti solisti 

diretti dal Cavaliere ducale m° Antonio 
Brena. Si proseguirà mercoledì 24 con 
la sfilata da piazza Pontida a piazzale 
Alpini di tutti i gruppi che daranno poi 
vita ad un coloratissimo spettacolo. 
Giovedì 25 agosto poi, ad Astino ci 
sarà «Il Salotto del Festival» con l’inter-
vento dei Direttori dei gruppi interna-
zionali e di Personalità politiche e civi-

IL XXXVIII FESTIVAL INTERNAZIONALE
DEL FOLCLORE E DELLE TRADIZIONI

Ormai è un assioma: Bergamo sta al suo Patrono come il Ducato sta al suo Festival

Il Balletto Folcloristico dell'Università di San Sebastián 
Bafuss, nasce nel 2010 nella città di Valdivia, con l'obiettivo 
di salvare e diffondere la cultura tradizionale cilena. Oggi, 

diretto dai professori Katherine Mancilla Ramírez, Alejandro 
Yáñez Godoy e Felipe Ortiz, il gruppo ha sviluppato un ampio 

repertorio, onde valorizzare l'identità culturale del Cile e 
avvicinarla alle nuove generazioni. A tale scopo si esibisce in 
Cile e all’estero come in Argentina 2016, in Messico 2018 e in 

Colombia 2019.

Il gruppo universitario "Kolkha" è composto da studenti ATSU 
(Akaki Tsereteli State University) ed è stato fondato nel 1996, da 

allora ne è direttore artistico Edvard Murtskhvaladze. Ha 
attraversato molte difficoltà, servite a fare esperienza, 
ottenendo nel 2011 il titolo ufficiale di gruppo culturale 

folcloristico. Ha partecipato a numerosi festival in Turchia, 
Grecia, Bulgaria, Israele, Italia, Francia, Belgio, Olanda, 
ottenendo numerosi premi, tra cui la vittoria del Festival 

mondiale in Spagna nel 2003.

Štěpnička, è il gruppo folcloristico della città di Veselí nad 
Moravou, Repubblica Ceca, fondato nel 1984. Il repertorio si 

basa su danze, musica e canti tipici della regione mora-
vo-slovacca, come la tipica danza maschile di Slovácko-

«verbuňk», iscritta nel Patrimonio Mondiale dell'UNESCO dal 
2005. Il gruppo ha partecipato con successo a numerosi 
festival, sia in Repubblica Ceca che all'estero. Veselí nad 

Moravou si trova nella Moravia meridionale, regione famosa 
per le sue tradizioni folcloristiche.

 Giusi Bonacina 
continua a pagina 6

ALGERIA CILE GEORGIA REPUBBLICA CECA

PROGRAMMA DEL 
FESTIVAL IN CITTÀ

Martedì. 23 Agosto L’opera lirica
Ore 20.45 In Piazza Vecchia a Bergamo 

rappresentazione dell’opera «TROVATORE» di G. Verdi 
con Coro, Orchestra, Cantanti diretti dal m° Antonio 
Brena, scenografie a cura degli studenti dell’Aurora 

Lyceum College di Bergamo, costumi di Franz Cancelli e 
della Scuola di Moda SILV di Bergamo. Dal 2 al 21 agosto 
saranno esposti in una mostra ad Oriocenter i bozzetti ed 

i costumi dell’opera Trovatore.

Mercoledì 24 Agosto Bergamo città del 
Folclore saluta il folclore Internazionale

Ore 20.45 Sfilata in costume di tutti i gruppi Folk 
presenti al Festival da Piazza Pontida a Piazzale Alpini ed 
a seguire grande spettacolo in Piazzale Alpini con tutti i 4 

Gruppi Folk stranieri presenti al Festival Internazionale 
del Folclore e delle Tradizioni. 

Giovedì 25 Agosto 
Omaggio solidale all’Ucraina

Ore 20.00 Nel refettorio del Monastero di Astino  
“IL SALOTTO DEL FESTIVAL” incontro con i direttori 

dei Gruppi folk presenti al Festival e personalità politiche 
e sociali della Provincia di Bergamo: un modo per 
condividere con la città le specificità della cultura 

popolare tradizionale. L’incontro sarà intervallato da 
interventi musicali del Soprano Ucraino Viktoriia 

Verbenko in omaggio all’Ucraina e al senso 
dell’accoglienza.

Venerdì 26 Agosto 
Il folclore nella giornata del Santo Patrono

Ore 12.00 In piazza del Duomo di Bergamo Alta saluto 
alle autorità civili e religiose.

Ore 16.00 Spettacolo in Piazza Vecchia d’un gruppo 
Folcloristico straniero presente al Festival

Ore 20.30 Sbandierata in onore di S. Alessandro - 
Sfilata degli Sbandieratori di Urgnano dal quadriportico 

del Sentierone a Piazza Pontida e spettacolo finale in 
Piazza Pontida. 

Sabato 27 Agosto 
La riconoscenza

Ore 11.00 Ricevimento nella Residenza Municipale di 
Bergamo delle delegazioni di tutti i gruppi presenti al 

Festival. Saluto del Sindaco e scambio di doni.
Ore 21.00 Nel Monastero di Astino a Bergamo 

«Maschere in bergamasca", omaggio a Franz Cancelli per 
i 40 anni d’attività artistica. Cancelli rivisita il mondo 

delle maschere, sia le tradizionali della Commedia 
dell'Arte (Zanni, Arlecchino, Brighella), che presentando 

le "sue" maschere scenografiche, tutte nate in quel di 
Bergamo città.

Domenica 28 Agosto 
Il nostro credo ed il saluto a tutti 

i gruppi folk presenti
Ore 10.30 In Duomo S. Messa con la partecipazione di 

tutti i gruppi folk presenti al Festival.
Ore 16.00 In Piazza Vecchia a Bergamo Alta spettacolo 
finale con tutti i gruppi folk stranieri presenti al Festival 

del Folclore e delle Tradizioni.

PROGRAMMA DEL 
FESTIVAL IN PROVINCIA

Giovedì 25 Agosto 
Il Ballet Folklòrico Universidad San Sebastiàn CILE 

a Paladina
L’Ensemble Universitaria Kolkha GEORGIA 

a Clusone
Il Gruppo Folk Štêpnicka REPUBBLICA CECA 

a Barzana

Venerdì 26 Agosto 
Il Ballet Folklòrico Universidad San Sebastiàn CILE 

a Bergamo
Il Gruppo Folk Štêpnicka REPUBBLICA CECA 

a Paladina

Sabato 27 Agosto 
Il Ballet Folklòrico Universidad San Sebastiàn CILE 

a Romano di Lombardia
L’Ensemble Universitaria Kolkha GEORGIA 

a Paladina
Il Gruppo Folk Štêpnicka REPUBBLICA CECA 

a Pognano

PROGRAMMA DEL 
FESTIVAL A ORIOCENTER

Martedì 23 Agosto 
Ore 15.00 Il Gruppo Folk Štêpnicka REPUBBLICA CECA

Giovedì 25 Agosto 
Ore 15.00 Il Ballet Folklòrico Universidad San Sebastiàn CILE

Venerdì 26 Agosto  
Ore 15.00 L’Ensemble Universitaria KolkhaGEORGIA

Dal 2 al 21 agosto  
Mostra costumi dell'opera Trovatore
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Disegno di 
Gianbattista

Rossi

Prima gli studi, poi una carriera
assicurante successo e tanti frutti,
così nel cinema trova la maniera 
d’emergere in bellezza la: M……
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Fondato nel 1894 - Organo ufficiale
del Ducato di Piazza Pontida dal 1927

 (FOTO PINTEREST)

Ritratti e Ricordi - 44

Un rito dell’estate: la cena familiare all’aperto.
Una specie d’imitazione di un «Grand Hotel di terrazzo 
con vista». Solo che la vista come si nota è quella che è,

ma per dei cuori semplici bastava, anzi, sembrava quasi…
…una conquista.

COMMENTO DI SILLI

Se la figüra
la ve dis
negóta,

ardì 'l nòm
ü quach

righe sóta.
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I nomi sono conseguenti alle cose o anche: i nomi corrispondono 
alle cose. Iniziamo con una dotta citazione latina tanto per darsi 
un tono un po’ snob che non guasta in un dialettofilo e nemmeno 

in un nativo dialettofono del XXI secolo. Ma potremmo pure conti-
nuare. Nomina sunto omina. Il destino nel nome. Queste colte con-
siderazioni mi affioravano di buon mattino alla mente alla lettura 
dell’articolo del direttore (pag 1 del Giopì n.11) che dava conto del 
cambio dei tradizionali nomi ducali a favore di espressioni tecni-
co-burocratiche più consone e adeguate ai tempi. Non appartengo a 
quel settore tóca negót del popolo ducale più conservatore, ma mi 
scappa da ridere a pensare che dovrò ricordarmi di chiamare ol 
Mario Signor presidente. Non si tratta di essere di fede monarchica 
o repubblicana. Ol Mario è Duca per volontà popolare di un circo-
scritto Ducato con una giurisdizione limitata a Piazza Pontida ma 
pur sempre Duca. Nell’anno del centenario della fondazione questo 
scombussolamento terminologico mi provoca l’orticaria.

Malpalpét

Caro signor Malpalpét, condivido il suo sdegno, una volta si diceva 
a certa gente che: «l’éra mèi che la ‘ndèss a scuà i strade», poi hanno 
inventato le spazzatrici automatiche e li hanno rimessi negli uffici a 
burocratizzare. Come vede il progresso non sempre è positivo.

Dir.

Lettere al Direttore: Nomina 
sunt consequentia rerumARCHITETTURA:

EDILIZIA DUCALE

Così scriveva il Giopì (n. 75) a cura di Carta canta

Segnaliamo con vivo compia-
cimento lo sviluppo che le 
dottrine ducali vanno pren-

dendo in tutto il mondo. Letterati 
d’ogni paese convengono nei feu-
di ducali, per studiare la lingua 
del Felipo, del Rasghì, di Smicia-
töt, nonché quella rumorosa di 
Giopì XX.em e la malalingua di 
Giopa. Scienziati d’ogni Nazione, 
economisti, filosofi, chimici, e 
farmaceutici affluiscono nei do-
mini di Pichetù I°, per studiare i 
saggi ordinamenti, e farne materia 
di applicazione all’estero. Partico-
larmente studiati sono i banchetti 
ducali, ai quali prestano tutta la 
loro attenzione, specialmente i fi-
siologi e gli enologi più reputati.

Un celebre fisiologo della Pata-
gonia sta facendo una dotta dis-
sertazione sul ventre di Giopì 
XX.em, dissertazione che sarà 
raccolta in un volume dal titolo 
«La casa contiene ciò che vuole il 
padrone». 

Un esempio dell’interessamen-
to internazionale sulle consuetu-
dini ducali, lo ha riportato l’«Eco 
di Bergamo» nel suo numero del 
26 gennaio. Togliamo testualmen-

te:
«Un contadino della regione di 

Baranga si sarebbe costruito la sua 
casa facendo uso, per la malta e 
gli altri servizi, di vino invece che 
di acqua. Dovendo trasportare 
l’acqua dalla città, il contadino ha 
calcolato che gli sarebbe venuta a 
costare assai più del vino che ave-
va in cantina: ciò che lo decise a 
fare la sostituzione.»

Questa integrale applicazione 
dei principi ducali ha vivamente 
commosso tutti i vassalli, molti 
dei quali hanno sollecitato dalla 
magnanimità del Duca, la procla-
mazione del contadino ungherese 
a cavaliere di P. Pontida honoris 
causa.

Sappiamo anche che Pichetù’ I° 
ha in animo di organizzare una 
gita ducale a quel paese, per dare 
la possibilità a tutti i vassalli di 
andare a dare una leccatina alle 
mura miracolose di quella casa 
esemplarmente ducale. Natural-
mente Giopì XX.em non parteci-
perà alla gita, perché… lui non 
beve che acqua!

(dal Giopì n. 6
del 5 febbraio 1933)

Chissà perché la Biontec tedesca e la 
Pfizer americana coadiuvate dai ma-
estri del pensiero, cosiddetti scien-

ziati nostrani, si sono dati tanto da fare per 
inoculare urbi et orbi la proteina spike si-
mile a quella che serve al signor covid per 
infettare cellule e sangue altrui.Vaccino, 
siero o infodemia? Boh! Qualunque cosa 
sia, il signor covid marcia imperterrito al 
ritmo di 150 varianti. Onde per cui 4 buchi 
o boster per 150 varianti per 7 miliardi di 
individui quanto farebbero incassare ai 
produttori di spike? Se hanno già incassato 
non si sa, i capataz addetti infatti hanno 
perso gli sms grazie ai quali hanno condot-
to trattative ed affari e non ritrovano nem-
meno i dati degli effetti avversi derivanti 
dall’inoculazione durante i 2 anni di emer-
genza. Per rimediare alla figuraccia mon-
diale hanno promesso che faranno un 
panvaccino. Dati i risultati precedenti sta-
volta sarà meglio affidarsi ai fornai berga-
maschi globalizzati ed esperti in pane 
arabo, pane azzimo, baguette, pagnotte 
and food. Sapranno far prima e meglio.

dielle

Spillo vaccinale

ARLECCHINOIDE
Tante storie ha sul taccuino
la figura di Arlecchino:
certi dicon sia uno Zanni
ch’è lo stesso di Giovanni;
altri ch’ebbe una gran parte
in commedia, quella d’arte
e il costum non sia inventato,
ma di pezze rattoppato;
che sia furbo, sveglio e scaltro
ma poi vince sempre l’altro;
che sia servo a Pantalone
ma non ebbe mai padrone.
Che sia destra, o sia sinistra,
……dite pure voi la vostra.

Silli
Disegno di Franz Cancelli

L’angolo del tifoso
ESTATE ATALANTINA

Non c’è estate senza 
calcio, non c’è cal-
cio senza precam-

pionato, non c’è precam-
pionato senza mercato.

A metà giugno l’a.d. ata-
lantino Luca Percassi è vo-
lato a Boston per incontra-
re mister Pagliuca per pia-
nificare la nuova stagione. 
Come al solito non trapela 
nulla ma nei giorni suc-
cessivi si riscatta dalla Ju-
ve Demiral, che poi venga 
confermato o si venda per sfruttare 
una nuova sopravvenienza è un 
altro discorso. I tifosi lo interpreta-
no come un segnale positivo, come 
positivo giudicano l’acquisto di 
Ederson; chi lo ha visto dice: tanta 
roba!

All’inizio di luglio ecco il calcio 
femminile ma nella prima partita 
l’Italia è strapazzata dalla Francia e 
allora il tifoso si rigetta nelle vi-
cende atalantine. Dopo le visite 
mediche svolte a Zingonia c’è il 
ritiro a Clusone-Castione con alle-
namenti al mattino a porte chiuse 
e al pomeriggio aperti al pubblico. 
I negozi e le strade della cittadina 
dell’altopiano sono tutte addobba-

te di bandiere atalantine ed è aper-
to un Atalanta store gadget shop 
della squadra. Il primo giorno 500 
bambini del Cre di Clusone accol-
gono i giocatori e alle sedute del 
pomeriggio gli spalti del campo 
sportivo di Clusone sono sempre 
affollati: un bagno di folla che di-
mostra l’attaccamento dei berga-
maschi verso la loro squadra e 
l’occasione per vedere da vicino i 
propri beniamini. Le partite con le 
squadre dilettantistiche sono state 
l’occasione per verificare la portata 
del nostro attacco (37 gol nelle pri-
me tre partite) e per Gasperini per 
fare esperimenti e restringere la 
rosa. Molto più indicative saranno 
quelle con il NewCastle e con il 
Valencia.

E veniamo al mercato. Oltre al 
riscatto di Demiral e all’acquisto di 
Ederson, ci sono ruoli che al mo-
mento in cui scrivo sono scoperti, 
soprattutto dopo l’infortunio di 
Zappacosta: mi riferisco alle corsie 
esterne, giocatori essenziali per il 

gioco di Gasperini, a meno 
che non si voglia lanciare 
Zortea e/o Ruggeri che 
hanno occupato questo 
ruolo la scorsa stagione 
nella Salernitana. Risolto 
il problema dei portieri 
con Gollini alla Fiorentina 
e con la posizione di Car-
nesecchi rinviata per il 
suo infortunio alla spalla 
al mercato di gennaio, in 
uscita ci sono state le par-
tenze di Lovato (Salernita-

na) e Pessina (Monza) ma si regi-
streranno altre cessioni per sfoltire 
la rosa nei ruoli con più doppioni, 
visto che quest’anno non abbiamo 
le coppe Europee: uscite che pos-
sono sbloccare il mercato in entra-
ta. Le posizioni di Ilicic, applaudi-
tissimo, (resta come vorrebbero i 
tifosi o cerca nuovi stimoli a Bolo-
gna?), del possibile acquisto di Pi-
nemonti (vuole garanzie di giocare 
e ciò presuppone la vendita o di 
Muriel o meno probabile di Zapata 
e costringerebbe alla panchina Cis-
sè) e di altri giocatori in bilico 
(Hatebeor, Maehle, Pasalic (Ro-
ma?), Miranchuck e altri) sono 
tutte da definire. Ma il mercato fi-
nisce il 31 agosto e l’Atalanta avrà 
già giocato tre partite (la quarta 
posticipata al 1 settembre). Quindi 
calma e nervi saldi e teniamo con-
to che sabato 13 agosto alle ore 18 
allo stadio Marassi contro la Sam-
pdoria c’è l’esordio della dea. Buon 
Campionato!

L’atalantino
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LEPRENO – VALLE SERINA 
Tipico cascinale montano 

Partendo da Lepreno per salire al monte Zucco 
seguendo il sentiero CAI 598, si transita da 

questo antico manufatto di montagna. 

L’è lé piantàt in tèra bén massés, 
co la sò préda düra de montagna, 
e pör se aqua e vènt i l’la sgörlés,  
no l’fà ‘na piéga e pò gna l’se lagna. 

È lì piantato in terra ben massiccio, 
con la sua pietra dura di montagna, 
e pure se acqua e vento lo scuotono, 
non fa una piega e neanche si lagna.

	 Silli
Foto Dante Consonni

Immagini orobiche

GANDÀE
(Premio «Riccio d’argento» 2011)

A la matina prèst söl mé teràss
gh’è sèmper du o tri pàsser ch’i me spèta.
Mé lèe sö e ciape ü panì,
l’isminösse sö e dòpo, sgandaiàt sö bé,
ghe l’dó de mangià.
Lur i scapa, al momènt, ma pò quàcc quàcc
i turna ‘ndré a becà,
i bèca, i bèca gandàe e i è contécc,
i ciròpa tra de lur…
Mé pènse che ‘n del mónd gh’è tata zét
Che coi gandàe i passa ön’esistènsa,
d’ótra ch’i ghe n’à póche o i ghe n’à mia
e che la gh’à de spetà
che chi ghe n’à la sgörlésse la toàia
per pödì amò becà…

I gandàe, a s’sa bé, i è chèl che l’rèsta
Söi tàole de töcc i dé,
èco perchè a’ mé,
d’ün ideàl sircàt töta öna éta,
gh’ó ‘n mà dóma di gandàe ch’i m’à lassàt
chèi ch’i à mangiàt prima de mé.
Ma, mé me contènte ‘n fónd,
o póch o tant, töcc a m’sè gandàe al mónd:
che bèca l’è dóma ü sul, quando l’è ‘l momènt
öna becada e vià, l’rèsta negót…

 Albino Zanella
BRICIOLE – Alla mattina presto sul mio 
terrazzo/ ci sono sempre due o tre passeri 
che mi aspettano/ Mi alzo, prendo un panino/ 
lo frantumo e dopo ben sbriciolato/ glielo do 
da mangiare./ Loro scappano al momento, 
ma dopo quatti quatti/ ritornano a beccare/ 
beccano, beccano le briciole e sono contenti/ 
cinguettano tra di loro…/ Io penso che nel 
mondo c’è tanta gente/ che con le briciole 
passano un’esistenza/ altra che ne ha poche 
o non ne ha/ o che deve attendere/ che chi 
ne ha sbatta la tovaglia/ per poter ancora 
beccare…// Le briciole, ben si sa, sono quel 
che resta/ sulle tavole di tutti i giorni/ ecco 
perché anch’io/ di un ideale cercato tutta una 
vita/ ho in mano solo delle briciole che mi 
hanno lasciato/ quelli che hanno mangiato 
prima di me./ Ma, io mi accontento in fondo/ 
o poco o tanto tutti siamo delle briciole a 
questo mondo/ che becca è uno solo, quando 
è il momento/ una beccata e via, non resta niente…

A CHI… DIANE
Sento che cos’è l’amore
quando sei qui davanti a me.
Subito nel nostro sguardo
s’intrecciano sacri silenzi.

E vedo la tua bellezza
velata di mestizia
per la patria lontana
e la sua gente in guerra.

Guardo le mani brunite
e le dita sottili
che hanno accudito
i nostri antenati.

Con un amore
che non ancora
abbiamo ricambiato
e sento la tua terra

parlare con l’Iddio
che non ha tempo
né luogo d’elezione
per la prima volta.

Poi voltiamo le pagine
del libro che parla di Dante,
Petrarca e Boccaccio
nella nostra bella lingua

che già conosci
e dici di amare
ed io ti ringrazio
per essere venuta.

Alessandro Borgo

DÌGA FIÀT A LA SPERANSA
(Dialetto di Fiorano al Serio)

Gh'ó da tép ö pis sö ‘l stòmech
- cóme töcc, mia dóma mé - :
l'è 'l nòst mónd ch'a l'gira a caso,
a roèrs, cuntrare a ‘l bé.

M'à gudìt per agn l'andana
del töt fàssel, del töt bèl;
ma ö gran tòsech, pò la guèra
i à pisàt söl nòst scervèl.

Basta rösa, l' par töt négher;
a s' respira 'l malindà!
Sö tivù e giurnài, söi radio,
miér de «espèrcc» a predicà.

Töcc i dis la sò «precisa»
müs de tóla e póch ritègn!
Coi paròle i fà 'mpiastrade
ch'a i stordés e... i lassa 'l sègn!

I è laùr bröcc: tirì 'mpó 'l fréno:
parlì ciàr, sènsa prösmà!
Dìga fiàt a la speransa...
'zzé ch'a m' pöde soportà!

 Adriano Maffeis

DATE FIATO ALLA SPERANZA - Mi sento 
da tempo un peso sullo stomaco/ - come 
tutti, non solo io - :/ é il nostro mondo che 
gira senza traguardi/ di traverso, contrario 
al bene.// Abbiamo tutti goduto per anni 
l'andazzo/ del tutto facile, del tutto bello;/ 
ma una grande epidemia, poi la guerra/ sono 
stati un peso sulla nostra mente.// Basta 
color rosa, sembra tutto nero;/ si respira il 
malessere!/ Sulle TV ed i giornali, sulle radio/ 
migliaia di «esperti» si esprimono.// Tutti 
dicono il loro «esatto pensiero»/ faccia tosta 
e scarso ritegno!/ Con le parole creano 
pasticciate/ che stordiscono e... lasciano il 
segno!// Sono cose brutte: tirate un poco il 
freno!/ Parlate chiaro, senza azzardare 
previsioni!/ Date fiato alla speranza.../ in 
modo che riusciamo a sopportare!

SPERANSE
(Dialetto della val Serina)

Cos’él che scrìe ‘n di mé poesìe:
fiùr picinì röspàcc sö
per strade, sentér, pracc o rìe.

Insóme, speranse, fantasie, dulùr,
impó de contentèssa mèsa sèca,
scrécc zó sèmper töt con tat amùr.

Cos’él chèl che mé scrìe: gregnà, löcià,
l’è chèl che séte de dét, l’è chèl che ìe,
che scrìe zó ògne tat, in dol mé passà.

Mé ta préghe Signùr, fàm mai mancà
‘sta òia de scriv e chèsto bèl invìs
a l’ma compagne sèmper in dol mé ‘ndà.

Sergio Fezzoli

SPERANZE – Cos’è quello che scrivo nelle mie 
poesie:/ fiori piccini raccolti/ per strade, sentieri, 
prati o ripe.// Sogni, speranze, fantasie, dolori/ 
un po’ di contentezza mezza secca/ scritto sempre 
tutto con tanto amore.// Cos’è quello che scrivo: 
ridere, piangere/ è quello che sento dentro, quello 
che vivo/ che scrivo ogni tanto nel mio passare.// 
Io ti prego Signore non fammi mai mancare/ la 
voglia di scrivere e questo bel desiderio/ 
m’accompagni sempre nel mio andare.

GRAN PARADA
Ol vènt a l’mòla ‘n gir quach papinù
ch’i fà piassa pulida di caprésse:
i öltem d’invèrno i fàa mia tat giödésse,
ma adèss, metìcc in fila i stà lé bù.

Róndene e pàsser, stöf de rogassiù,
i sirca i grónde e i piante piö massésse:
lure i prim pòs-cc gh’i ficia vià a bù présse,
a pato ch’i ghe cante la cansù.

Sigale e grì i fà ‘l còro a usà al miràcol
che a bóca èrta a l’lassa a cüriusà:
màder natüra adóma la pöl fà

de ‘ste grandèsse. Varda che spetàcol!
Dré a speciàs dét in cél de pür cristàl
Primaéra la vé inàcc… con sö ‘l pöviàl.

Elena Gamba Aimi

GRANDE PARATA – Il vento distribuisce qualche 
ceffone/ che fa piazza pulita dei capricci/ gli ultimi 
giorni d’inverno non facevano giudizio/ ma ora, 
messi in riga, stanno lì buoni.// Rondini e passeri 
stanchi d’andarevieni/ cercano gronde e alberi 
massicci/ loro i primi posti glieli affittano a buon 
prezzo/ a patto che gli cantino la canzone.// Cicale 
e grilli in coro gridano al miracolo/ che a bocca 
aperta lascia a curiosare/ solo madre natura può 
creare// queste grandezze. Ammira che spettacolo!/ 
Specchiandosi in cieli di puro cristallo/ Primavera 
avanza… indossando un suntuoso mantello.

INDÜINÈL 
A l’ passa l’alèt, a l’ passa ‘l merlù,
to sé sèmper chèl cuiù, co’ la crèsta
spenascéta, ma sèmper izzé bù: 
tütura i ta fà öna gran fèsta,

i ta ciama balóres: va la magù,
co’ la sigala i ta mèt in da cèsta
e pò i ta mèna a la processiù
di lömaghe e lömagòcc, co’ la èsta

erdulina, galantòm chi la ‘nduìna: 
a l l’à facia söl comò stamatìna...

Mario Rondi

INDOVINELLO - Passa la balia nera, passa il 
merlone, / tu sei sempre quel minchione, con la 
cresta /spettinata, ma sempre così buono: / in 
ogni occasione ti fanno una gran festa, // ti 
chiamano scarafaggio: vai magone, / col sigaro 
ti mettono nella cesta / e poi ti menano alla 
processione / delle lumache e i lumaconi, con 
la veste // verdina, galantuomo chi la indovina: /
l’ha fatta sul comò questa mattina...

SCHEGGE
le massime di FRANCO SCILLONE

	Quando si parla dell’amore, non lo si riduca a parole 
di vapore.

	Le offese sono livore verificatore giunto alla resa.

	Brinda sempre alla vita, anche se per te è tutta 
in salita.

	Chi cerca trova. E chi trova si rinnova più della 
chioccia che cova.

	Umorismo: il supermercato della risata.

	La donna che riceve dall’uomo un libretto di 
assegni, ripudia a breve l’amore a segni.

	Gradito o sgradito, l’ospite è censito come 
dispensatore di attrito.

	Tra moglie e marito non mettere il dito. Tra amante 
e amante se metti il dito è commediante.

	Per abituarti al risparmio devi abituarti a spendere.

	L’alfabeto, presentatosi lo stampatello, non l’ha 
chiamato maestro ma fratello.

	Mettere in piazza i propri problemi è come affidare 
al mare un gommone senza che vi sia chi ne 
garantisca la destinazione.

Poeti bergamaschi in lingua italiana
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Mi sono già dilungato su quello 
splendido fazzoletto di terra 
sul mare, in Liguria, che rac-

chiude i paesi di Riomaggiore, Manarola e 
Vernazza poco oltre a La Spezia e sino a Lerici: 
le Cinque Terre. Dai profumi del «pesto», par-
tiamo ora in un volo ideale dalla Liguria verso 
la confinante Toscana è nota, colà, una famosa 
valle, quella di Chiana, con una fiorente agri-
coltura ove spiccano i cereali (grano, granotur-
co e orzo), gli ortaggi con varie leguminose 
(famoso il fagiolo dall’occhio), ma che, soprat-
tutto, è la culla di una antica razza bovina dalle 
origini anatoliche la nota «razza chianina». Nel 
suo famoso «Viaggio in Italia» descrive questa 
valle, nei suoi particolari, anche il Goethe che 
elenca, anche tutti i suoi pregiati prodotti. La 
citata razza bovina era già nota agli Etruschi ed 
è caratterizzata da suoi buoi bianchi e di grandi 
dimensioni; proprio da questi buoi e vitelloni 
si ottiene, dal taglio della lombata, la più che 
famosa «bistecca alla fiorentina». La lombata è 
la parte del vitellone in corrispondenza alle 
vertebre lombari dalla metà della schiena alla 
coda che ha nel mezzo un grosso osso a forma 

di T con il filetto da 
una parte ed il contro-
filetto dall’altra parte: 
la parte del controfilet-
to è solitamente molto 
più grande di quella 
con il più tenero e pre-
giato filetto. Il nome 
( b i s t e c c a )  d e r i v a 
dall’inglese beef-steak 
e la nostra non è che 
una braciola con il suo 
osso, alta almeno due o 
tre dita (circa 5-6 cm.) tagliata dalla lombata e 
dal peso da 1 kilo a un kg e mezzo, fino a 2 kg.

I buoi di razza chianina crescono in un pae-
saggio ricco di coltivazioni di fave e lupini e si 
nutrono dei foraggi freschi e molto ricchi, ed 
anche di fiori. Già Plinio il Vecchio citava que-
sto «bos magnus et albus» suggerendone una 
crescita lenta, necessaria per assicurare alla 
sua carne una opportuna maturità. I maschi 

raggiungono i due me-
tri di altezza al garrese 
ed un peso fino a 1600 
kg; le femmine sono 30 
cm. più basse ed il pe-
so supera di poco i 10 
quintali.

È una razza, quella 
chianina, unica al 
mondo, molto diffusa 
nell’America Meridio-
nale e la sua carne è 
magra e solo nei buoi 

più grandi si trovano pregiate infiltrazioni di 
grasso che ne accentuano il sapore ed ha un 
basso contenuto di colesterolo; la razza prodro-
mica proviene dalla Puglia e fra di loro si trova-
no i buoi più grandi. Esponiamo brevemente 
come la si cuoce rigorosamente alla griglia o 
alla piastra. Se cotta alla griglia le braci devono 
essere abbondanti e di legno di quercia, leccio 
o ulivo, senza fiamma e ricoperte da un sottile 

strato di cenere, all’inizio la grossa 
fetta di carne va posta vicinissima alla 
brace per un minuto per parte, poi la 

griglia va alzata per ottenere un calore meno 
aggressivo per quattro – cinque minuti al mas-
simo per parte. Se si vuole essere perfetti la-
sciare la bistecca, alla fine, in piedi appoggiata 
con l’osso per due minuti sulla griglia per to-
gliere ogni traccia di sangue. All’interno la 
carne deve rimanere semicruda, morbida e 
succosa ed il pezzo di carne non deve essere 
punto, rigirandolo, dai forchettoni. Deve scom-
parire dalla tavola il limone. Accompagnamen-
to ideale sono i fagioli cannellini all’olio e, co-
me vino, un Chianti classico dei colli senesi o 
comunque un vino a base di Sangiovese tipo il 
Brunello di Montalcino o il Morellino, il Pinot 
nero o il Cannonau sardo. Bisogna essere alme-
no in due a consumarla e l’ideale è servirla 
(come alla Trattoria Falconi di Ponteranica) con 
una piastra riscaldata dal di sotto, vicino alla 
bistecca già tagliata a grosse fettine, che posso-
no poi essere più o meno grigliate; meglio poco 
se si desidera mantenere la carne tenera.

Lucio Piombi

Un Cavaliere Jure pleno in cucina

PAESAGGI GASTRONOMICI TOSCANA - DALLA BRUSCHETTA 
ALLA BISTECCA ALLA FIORENTINA

Teatro amatoriale per il terzo appuntamento di 
competenza ducale nell’ambito di «E…State 
in Provincia», la rassegna estiva nata da un’i-

dea dell’ente Provincia in collaborazione con Co-
mune, Camera di Commercio di Bergamo e Asso-
ciazioni del territorio. Ma teatro amatoriale vuol 
dire teatro minore? Assolutamente no. Il teatro 
amatoriale è un teatro vero. Fatto di persone che, 
per pura passione, o meglio, «per Amore, solo per 
Amore» per dirla con Alessandro Cuppini, sacrifi-
cano il loro tempo e si ritrovano seralmente per 
mettere in scena, spesso senza alcun compenso se 
non gli applausi, le più diverse pièces teatrali. È il 
caso della compagnia «Isolabella» di Villongo S. 
Alessandro che lo scorso 14 luglio, presso lo storico 
cortile di via Tasso, ha proposto la commedia bril-
lante in tre atti «Ö Pinguino co le Tirache» di e con 
Franco Brescianini che ne firma anche la regia. La 
vicenda ruota intorno ad un matrimonio che, du-
rando da 25 anni, ha perso un po’ di smalto, tanto 
da indurre la signora (Nicoletta Citaristi dalla reci-
tazione fluida e la padronanza degli spazi scenici) 
a cedere alle lusinghe del nobile Gregorio Gian 
Gavino De Nobilis (Franco Brescianini) che si rive-
lerà, alla fine, solo «Ö pinguino co le tirache». No-
tevole l’interpretazione di Maurizio Bellini (il ma-
rito) e della saggia e dispotica cameriera Assuntina 
(Rita Ongaro). Sempre divertente Franco Bresciani-
ni che sfoggia, come ogni nobile che si rispetti, una 
erre moscia volutamente forzata e brava Margherita 
Belometti nella parte della provocante segretaria. 
Conclusione. Smalto ritrovato e vissero felici e con-
tenti. Finale un po’ scontato, ma, nell’insieme, una 
gradevole prova di teatro tutta da godere. Serata 
musicale, invece, ma Musicale con la M maiuscola, 
quella del 22 luglio dedicata a uno dei più grandi 
cantautori italiani di tutti i tempi, Fabrizio De An-
dré (Faber di Via del Campo). Un pubblico numero-
so come non mai (le sedute erano tutte esaurite, ma 
nuovi spettatori si aggiungevano contentandosi di 

un posto in piedi) ha seguito con evidente emozio-
ne il racconto della sua vita fatta di note e di versi. 
Le immagini suggestive evocate da un duo di ecce-
zionale bravura, Claudio Morlotti e Fabio Ardizzo-
ne, ci hanno presi per mano e condotti nella Geno-
va che Faber tanto amava o nella Sardegna più sel-
vaggia, tra i carruggi dell’angiporto genovese o, in-
differentemente, tra i banditi del Supramonte alla 
scoperta della sua poesia più vera. Quella in cui ha 
celebrato storie di povera gente (tra cui i suoi rapi-
tori che ha perdonato) o di gente comune, ma, 
sempre, gente perdente. I protagonisti delle canzo-
ni di De André che Morlotti e Ardizzone ci hanno 
proposto, sono prostitute («Bocca di Rosa» dirà Fa-
ber, è tra le molte che ho scritto quella che mi so-
miglia di più), carcerati, evasi («Il Pescatore»), ma-
lati, soldati in guerra (nella celeberrima «Guerra di 
Piero» è chiara la sua posizione antimilitarista) e 
tutte quelle persone che, in un modo o nell’altro, si 
pongono ai limiti della normale esistenza. De An-
dré, ha detto Morlotti, ha sempre parlato con la 
voce degli emarginati. Ed io pensavo, guardandomi 
intorno, che la poesia di De André, oltre alla sua 
musica, piace a tutti, senza distinzione d’età. Nel 
cortile della Provincia c’erano adolescenti che forse 
non capivano, ragazzi più grandi attirati forse dalla 
cruda verità delle canzoni, buttata in faccia senza 
tanti complimenti e adulti che, come me, avendolo 
ascoltato negli anni 60, ora non possono più farne 
a meno. Dunque sulle note eseguite alla chitarra da 
Morlotti e Ardizzone ho cantato anch’io. Non ho 
resistito. Ormai da parecchi decenni canto con le 
sue parole. La «graziosa» di Via del Campo, Nina 
che sa volare, Marinella, Bocca di Rosa o Franzisca 
continuano sempre a dirmi qualcosa. Ecco perché 
Faber per me non è mai morto. Le sue donne, i suoi 
poveri eroi solleticano la mia coscienza troppo 
spesso addormentata e mi danno la spinta ad indi-
gnarmi sempre di più di fronte alla mediocrità.

 Giusi Bonacina 

Continua la programmazione
di «E…state in Provincia»

Lo scorso autunno c’era-
vamo lasciati con lo 
sfrecciare dei campioni 

del ciclismo maschile lungo 
le salite e le discese di Città 
Alta a disputarsi il Giro di 
Lombardia; c’eravamo lascia-
ti con la gioia, l’atmosfera fe-
stosa e la passione che riem-
pie la nostra città quando il 
nobile e faticoso sport delle 
due ruote entra in scena; ma 
per fortuna queste emozioni 
e sensazioni sono ricorrenti e 
già questa estate, precisa-

mente mercoledì 6 luglio, abbiamo potuto assistere a un’altra importante manifestazio-
ne di ciclismo, anche se questa volta tutta al femminile. Per chi non lo sapesse, esistono 
importanti gare ciclistiche anche per il settore femminile e una di queste è sicuramente 
il «Giro Donne». Come i loro colleghi maschi di più lunga carriera professionistica (il 
ciclismo femminile è più recente e forse non è ancora alla pari dal punto di vista econo-
mico e mediatico a quello maschile) le cicliste si sono date battaglia sulle strade della 
nostra provincia nella tappa Sarnico-Bergamo. A trionfare, tra due ali di folla, dopo la 
scalata della Boccola e la discesa per le Mura, è stata la campionessa Marianne Vos (la 
ciclista più vincente di sempre) che ha preceduto tra le altre la bergamasca di Alzano 
Lombardo Silvia Persico. Le atlete orobiche hanno ben figurato per tutta la durata della 
competizione grazie, oltre che a Silvia Persico (settima in classifica generale), anche a 
Chiara Consonni, vincitrice dell’ultima tappa a Padova. Da sottolineare anche le due 
vittorie della campionessa del mondo Elisa Balsamo, cuneese ma residente a Sarnico. Il 
«Giro Donne», che contava ben 9 tappe, è stato vinto dal fenomeno olandese Annemiek 
Van Vleuten che ha preceduto Marta Cavalli, la spagnola Mavi Garcia ed Elisa Longo 
Borghini. A differenza del settore maschile, il ciclismo femminile sta vivendo un’epoca 
d’oro, in cui le nostre ragazze sono competitive in ogni manifestazione e su ogni terreno. 
Ci lasciamo quindi con la speranza che il nobile sport delle due ruote possa ritornare 
presto sulle nostre strade, sia in veste femminile che maschile.

 Federico Vavassori

Bergamo e lo spettacolo
del Giro d’Italia femminile

Il territorio orobico è stato protagonista di una
splendida tappa dell’ultima edizione del «Giro Donne» una 

delle più importanti competizioni ciclistiche femminili

Il passaggio del Giro d'Italia femminile in Valverde

COSA CI RIVELANO GLI SCRITTI DI MONS. CHIODI -2-
Viaggio nell’onomastica bergamasca da fine Medioevo all’Età modernaDai vetusti elenchi avanti presentati (ve-

di Giopì n°13), balza subito all’occhio 
che la Città (da configurarsi allora nella 

sola cerchia di Città alta e borghi limitrofi) era 
suddivisa in «vicinie» facenti capo perlopiù 
alla chiesa principale (quella che oggi è la par-
rocchia), presso la quale venivano convocate 
le assemblee per trattare i temi riferiti a quella 
circoscritta comunità. Dagli scritti di mons. 
Chiodi sono rilevabili, pur senza addentrarsi 
nelle specifiche vicende storiche, le varianti 
territoriali che hanno interessato le singole 
vicinie, come di seguito riportato. 
•Riguardo a S. Grata-S. Grate (1427), nel suc-
cessivo estimo (1527) troviamo che a tale vici-
nia, meglio definita come S. Grata fra le Viti-S. 
Grathe inter Vites, è stata accorpata la vicinia 
di Borgo Canale-Burgum Canale e inoltre le 
sono state aggregate le contrade di Sudor-
no-Sudurno, Fontana, S. Vigilio-S. Vigilii a 
tergo et Bote, Longuelo-Longulo, Astino-Vallis 
Astini, Lavanderio-Lavanderii, Fontanabro-
lo-Brolo, Broseta, Curnasco-Curnascho, quindi 
un vasto settore di territorio volto in direzione 
di Lecco/Como; tutti nomi che a cinquecento 
anni di distanza ancora distinguono tali zone. 
Una particolarità, questa, che si ripeterà per 
altre vicinie.
•Al contrario la vicinia di S. Salvatore di Are-
na-S. Salvatoris de Arena, S. Giovanni Evange-
lista-S. Johannis Eva et Sant’Agata-S. Agathe, 
prima unificate, a cento anni di distanza la 

troviamo smembrata 
in due vicinie: S. Agata 
(nel Carmine) e S. Sal-
vatore (con la parallela 
via Arena), mentre S. 
Johannis Eva è stata 
soppressa (la relativa 
chiesa trovavasi vicino 
a Colle Aperto ove ora 
è il nuovo Seminario 
vescovile).
•Ma esistono anche 
zone dove, a distanza 
di un secolo, la suddi-
visione in vicinitas è 
stata confermata, ad 
esempio: vicinia S. 
Cassiano-S. Casiani (ora via G. Donizetti); vi-
cinia S. Giacomo-S. Jacobi (presso l’attuale 
porta sulle Mura); vicinia S. Matteo-S. Mathei 
(nella zona del Seminarino); vicinia S. Miche-
le al Pozzo bianco S. Michaelis de Puteo (in via 
Porta Dipinta); vicinia S. Michele dell’Arco-S. 
Michaelis de Archu (in piazza Vecchia, ora in-
corporata nella biblioteca A. Mai); vicinia S. 
Pancrazio-S. Pancratii (nella piazzetta di S. 
Pancrazio sulla via Gombito); vicinia Avanti la 
Scuola-Antescolis (situata sul versante di via S. 
Lucia dove sarà poi costruito il nuovo Ospeda-
le Maggiore, segno che la zona stava urbaniz-

zandosi); vicinia S. Eu-
femia-S. Heuphumie 
(sita nella zona della 
Rocca); vicinia S. An-
drea-S. Andree (chiesa 
tuttora officiante in via 
Porta Dipinta); vicinia 
S. Stefano-S. Stephani 
(in cima a via S. Ales-
sandro, vicino a porta 
S. Giacomo).
•La vicinia di S. Ales-
sandro della Croce-S. 
Alexandri de Cruce è 
stata estesa fino al bor-
go di S. Caterina-extra 
portam S. Chaterine 

(altro segnale che la città si stava ampliando 
anche al di là del torrente Morla).
•La vicinia di S. Giovanni dell’Ospedale e di 
S. Antonio-S. Johannis de Hospitali et S. Anto-
ni è stata invece spartita in due con la forma-
zione della vicinia S. Giovanni dell’Ospedale 
(presso l’attuale piazza della Libertà) e della 
vicinia di S. Antonio-S. Antonii (presso l’omo-
nima porta delle Muraine dove inizia via Bor-
go Palazzo).
•La vicinia di S. Alessandro in Colonna e S. 
Leonardo-S. Alexandri in Columna et S. Leo-
nardi ha notevolmente esteso la competenza 

territoriale con l’aggiunta delle contrade di: 
Colognola al Piano-Colloniola planitiei, Cam-

pagnola-Campaniola, Lallio-Lallium, Grumel-
lo al Piano-Grumellum in plano.
•Pure la vicinia di S. Lorenzo-S. Laurentii ha 
subito uno scorporo, ne sono derivate la vici-
nia di S. Lorenzo entro le Mura-S. Laurentii 
intus (nella zona dentro porta S. Lorenzo, ora 
porta Garibaldi) e la vicinia di S. Lorenzo fuori 
porta-S. Laurentii extra portam (probabilmente 
individuabile presso la chiesa di S. Colomba-
no, avente competenza anche sulle contrade di 
Valtesse-Vallis Tegetis, Rosciano-Rossiano (fra-
zione che s’incontra salendo alla Maresana), 
Redona, Torre Boldone-Turre e aggiungerei 
Valverde. Come si può notare, nel mutamento 
urbanistico e politico che porterà poi ai «Co-
muni», Bergamo aveva già un collaudato ordi-
namento civile derivatogli in gran parte da una 
suddivisione che richiamava le comunità ec-
clesiali preesistenti. Il secolo preso in conside-
razione denota inoltre che la città stava già 
proiettandosi Extra moenia, fuori le Mura. 
Meritano un elogio le varie Amministrazioni 
succedutesi a Bergamo nel tempo che, conser-
vando le antiche denominazioni (salvo le do-
vute traduzioni dal latino), hanno intelligente-
mente serbato le primitive radici onomastiche 
della città, un corollario di tanti tasselli che, 
oltre a caratterizzarne la toponomastica, ne 
testimoniano la storia.

Silverio Signorelli

Una mappa del 1893 indicativa di come le vicinie siano
derivate dalle suddivisioni parrocchiali
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Scartabellando fra le vecchie carte d’ar-
chivio ci si imbatte, spesso e volentie-
ri, in personaggi dimenticati che han-

no segnato un particolare momento del 
nostro vivere quotidiano. Solo da non mol-
ti anni si è cominciato a credere che anche 
la provincia, intesa come micro entità, ab-
bia dato un suo particolare contributo al 
generale progresso con la presenza e l’atti-
vità di personaggi di indiscusso ingegno. 
Uno di questi è certamente Giacomo Fache-
ris, insigne medico e botanico, che fra la 
fine del Settecento e i primi anni dell’Otto-
cento si propone all’attenzione generale. 

Nasce a Bergamo nel 1769 da famiglia 
assai agiata che lo indirizza, ossequiente 
alle disposizioni venete del tempo, all’Uni-
versità di Padova dove, a soli diciannove 
anni, il giovane si laurea in filosofia e me-
dicina con generale plauso di genitori e in-
segnanti. Giacomo, però, non tarda a ren-
dersi conto dei limiti nei quali si dibatte 
tale disciplina e, dotato di pensiero creati-

vo, decide di approdare 
all’Università di Pavia per 
seguire i corsi di agraria e 
di botanica che sentiva più 
indicati al suo desiderio di 
conoscenza.

Nel 1791 rientra a Berga-
mo bene accolto dal più il-
lustre medico e insigne let-
terato bergamasco Giusep-
pe Pasta. Facheris diventa 
presto aiuto medico e bi-
bliotecario dell’Ospedale 
Maggiore. Mentre appren-
de l’arte medica, operando 
sul campo, studia tutti i 
sacri testi del settore e i 
contributi pubblicati dai 
luminari antichi e moderni 
dai quali apprende nozioni 
indispensabili al pro-
gresso della scienza me-
dica. Profondo conosci-

tore delle virtù delle erbe, 
che raccoglie e usa per cu-
rare diverse malattie, Gia-
como si impone decisa-
mente come medico. Entra 
subito in corrispondenza 
con celebrità quali il Galli-
na, il Fanzago, il Caldano e 
il Chiappa. Viene pure in-
vitato a far parte dell’Acca-
demia degli Eccitati di Ber-
gamo e degli Affidati di Pa-
via. Poco dopo diventa di-
rettore dell’Ospedale Mag-
giore e quindi Medico Pro-
vinciale, che all’epoca rap-
presenta la massima consa-
crazione professionale.

Nel frattempo il Facheris 
si sposa, ma nonostante la 
corposa famiglia trova an-
cora il tempo per studiare 
ed ampliare le sue cono-

scenze. In questi anni pubblica l’Hortus 
Botanicus Bergomensis, uno studio sulla 
coltivazione del guado e del cotone, un sag-
gio sulle malattie più comuni nel Diparti-
mento del Serio, sulle acque minerali di 
San Pellegrino. I preziosi lavori sulla pella-
gra e sul gozzo, allora molto diffusi nella 
nostra provincia, gli procurano la nomina a 
socio del Museo di Storia Naturale di Firen-
ze.

Una particolare attenzione richiederebbe 
anche la sua biblioteca che è ricca di opere 
scientifiche, ma tradisce anche i vasti inte-
ressi del Facheris che vanno dalle collezio-
ni di classici latini e greci, a libri di filoso-
fia, teologia e storia con edizioni a stampa 
che vanno dal ‘500 al ‘700.

Il 7 luglio 1830 una polmonite fulminan-
te tronca la sua vita. I funerali, con grande 
partecipazione di folla commossa, vengono 
celebrati nella chiesa di Sant’Alessandro 
della Croce.

Gianni Barachetti

GIACOMO FACHERIS INSIGNE MEDICO E APPREZZATO BOTANICO

Il trattato di Giacomo Facheris
edito dalla Stamperia Antoine

Siamo nel 1845. A luglio da Vienna Do-
nizetti parte per Parigi con il cameriere 
Antoine. Non sono mai stati chiariti i 

motivi del viaggio. Il medico inviato dall’Im-
peratore d’Austria per rendersi conto del suo 
stato di salute, e eventualmente soccorrerlo, 
rientra a Vienna con notizie poco rassicu-
ranti: il compositore è stanco e gravemente 
affetto da un male difficilmente curabile. 
Non è in grado di lavorare e rifiuta contratti 
anche vantaggiosi.

Ad agosto è colto da svenimenti e da una 
progressiva perdita di coordinamento dei 
movimenti corporei. Le sue lettere sono 
sempre più sconnesse e farneticanti. I pa-
renti e gli amici che le ricevono (Toto Vassel-
li, Dolci e il fratello Giuseppe) preoccupatis-
simi decidono di mandare il nipote Andrea 
a Parigi. Andrea trova che lo zio è in condi-
zioni miserevoli, i medici lo convincono a 
ricoverarlo a Ivry, periferia di Parigi, in una 
casa di cura per malati di mente. Donizetti 
vi giunge nel febbraio del ’46 e vi rimarrà 
per sedici mesi. 

L’aspetto più penoso della vicenda è che 
non ha perso del tutto la ragione, e per con-
vincerlo a lasciare l’appartamento di Parigi, 
Andrea deve ricorrere ad una bugia, dicen-
dogli che si parte per Vienna. 

Poi il nipote se ne va e Donizetti rimane 
abbandonato a sé stesso. Le disperate lettere 
con richiesta d’aiuto che invia in Italia ven-
gono intercettate. Pochi amici si recano a 
Parigi a trovarlo e riferiscono di condizioni 
angosciose. Andrea perciò ritorna a Ivry e 
solo dopo aver superato molti ostacoli medi-
co-burocratici riesce a portare lo zio a Parigi, 
nel giugno del 1847. Si fa fotografare in un 
dagherrotipo (pare eseguito dallo stesso Da-
guerre) che spedisce a Bergamo affinché la 

famiglia sia ben conscia di stare per ricevere 
un malato terminale: in Italia ci si illudeva 
che le notizie fossero esagerate. Non resta 
che organizzare la partenza. Ma quello che 
sembra un passo semplice si rivela tutt’altro. 
Ancora difficoltà e ostacoli, stavolta della 
Polizia francese, che paiono insuperabili. È 
solo grazie all’intervento dell’Ambasciatore 
di Vienna a Parigi (Donizetti era suddito au-
striaco) che la situazione si sblocca e zio e 
nipote riescono a lasciare Parigi in carrozza, 
arrivando a Bergamo il 5 ottobre. 

Viene ricoverato in casa Basoni-Scotti. 
Tutti gli amici vengono a trovarlo, viene an-
che il tenore Giovanni Battista Rubini, che 
intona Verranno a te sull’aure, un’aria dalla 

Lucia di Lammermoor, senza suscitare rea-
zioni nel malato. Stesso risultato ottenuto 
dalla baronessa Giovanna Basoni-Scotti che 
passa inutilmente ore al piano eseguendo 
brani d’opera del Maestro. 

Donizetti trascorre gli ultimi mesi di vita 
in una situazione di paralisi mentale quasi 
assoluta. La morte sopravviene l’8 aprile 
1848 alle ore 17, nel pieno dei moti rivolu-
zionari antiaustriaci che anche a Bergamo 
portano barricate e sparatorie. I funerali si 
svolgono l’11, proprio mentre le truppe pie-
montesi invadono la Lombardia. Donizetti 
viene sepolto nel Cimitero di Valtesse non 
lontano dalla tomba del suo Maestro Mayr.

Solo nel 1875 le spoglie di entrambi ven-

nero traslate in Santa Maria Maggiore. Il 
monumento in marmo sulla tomba di Doni-
zetti, realizzato dallo scultore Vincenzo Ve-
la, ha una lapide alla base che dice:

A GAETANO DONIZETTI
TROVATORE FECONDO DI SACRE E 

PROFANE MELODIE 
I FRATELLI GIUSEPPE E FRANCESCO 

CON MEMORE AFFETTO DONARONO 
MDCCCLV

Nel centenario della nascita (1897) fu 
inaugurato a fianco del Teatro che porta il 
suo nome, il monumento a Donizetti che 
tutti i bergamaschi conoscono, realizzato 
dallo scultore Francesco Jeraci. Forse però 
non tutti sanno che si tratta di un’opera, per 
così dire, di seconda mano. Infatti Jeraci 
l’aveva scolpita per il compositore catanese 
Bellini, ma in seguito a dissensi con la mu-
nicipalità di Catania pensò di riciclarlo e 
regalarlo a Bergamo. Bastò semplicemente 
sostituire la testa di Bellini con quella di 
Donizetti! La lapide alla base del monumen-
to porta semplicemente nome e cognome del 
Maestro. 

 Pochi anni dopo, nel 1902, la Congrega-
zione di Carità (che dal 2004 si chiama Fon-
dazione MIA) deliberò l'istituzione del Mu-
seo Donizettiano, costituito l’anno dopo 
grazie alla munificenza della baronessa Ro-
ta-Basoni Scotti. Il Museo raccoglie ritratti, 
oggetti personali e partiture di Donizetti.

 Infine nel 150° anniversario della morte 
(1998), sul palazzo Basoni-Scotti fu posto 
un piccolo elegante bassorilievo in bronzo 
rappresentante il profilo di Donizetti, sotto 
la lapide che ne ricorda la morte.

 Alessandro Cuppini

LAPIDI COMMEMORATIVE DI DONIZETTI A BERGAMO

La targa ricordo della MIA al Museo Donizettiano Il bassorilievo posto sulla facciata del palazzo Basoni-Scotti

Il restauro è un’attività molto anti-
ca che ha lo scopo di restituire 
consistenza fisica ed estetica 

all’opera d’arte, richiede una vasta e 
approfondita conoscenza di tutte le 
tecniche pittoriche, dei vari stili e 
dell’uso dei colori nei diversi periodi 
storici, una raffinata competenza per 
quanto riguarda tutti gli elementi ai 
quali è affidato il dipinto, come la 
tela, i supporti lignei o d’altro mate-
riale, gli intonaci, le cornici, e una 
minuziosa individuazione delle cau-
se delle alterazioni e dei rimedi pos-
sibili. Le metodologie messe in atto 
comportano la documentazione fo-
tografica, ottenuta anche a luce ul-
travioletta, o a raggi infrarossi, e l’u-
tilizzo di mezzi tecnico scientifici 
quali le radiografie e, all’occorrenza, 
gli esami chimici di laboratorio. Nel 
novero dei valenti restauratori ber-
gamaschi della prima metà del No-
vecento, Mauro Pellicioli è stato in-
dubbiamente il più apprezzato e il 
più richiesto non solo in Italia, ma 
anche all’estero. 

Se l’impegno professionale del 
restauro, nel quale diviene un vero e 
proprio maestro e che lo occupa sino 
a tarda età, sembra pienamente sod-
disfarlo, tra le sue aspirazioni ine-
spresse egli coltiva in modo alquan-
to riservato quella della pittura, che 
ha sempre esercitato su di lui un 
forte richiamo. Nel marzo 1965, alla 
Galleria «La Garitta» del Circolo Ar-
tistico Bergamasco, egli presenta 
una selezione di ottanta opere di 
vario genere, eseguite nei sessant’an-
ni precedenti, dal titolo scherzosa-
mente provocatorio «Mauro Pellicio-

li pittore mancato!»
Mauro Pellicioli nasce a Lonno di 

Nembro (BG) il 15 febbraio 1887. 
Nel 1897 frequenta per un anno lo 
studio del pittore Achille Filippini 
Fantoni ed entra così in contatto con 
il disegno e la pittura. Nel 1899 si 
iscrive alla Scuola d’Arte applicata 
all’Industria, e ne frequenta i corsi 
diurni di decorazione per cinque 
anni sino al 1904. Per recarsi a scuo-
la e ritornare alla sua casa di Lonno, 
Pellicioli compie a piedi il tragitto 
«impiegando ogni volta quattro ore». 
Cosicché alla premiazione dell’anno 
1899/1900, anziché attribuire in pre-
mio al giovane Pellicioli il volume di 
Camillo Boito: «Arte utile», la dire-
zione della Scuola Fantoni gli corri-
sponde «la metà dell’affitto della ca-
mera che ammonta a lire 12». Alla 
fine del 3° e del 5° anno di corso ot-
tiene il 1° premio. Lo stesso Pellicio-
li, ricorda che nei periodi estivi lavo-
rava come aiutante alle dipendenze 
del professor Francesco Domenighi-
ni, dello scenografo Angelo Rota e 
del decoratore Fermo Taragni. Nel 
1910 chiede di essere ammesso a 
frequentare le lezioni di figura e di 
nudo alla Scuola di Pittura dell’Ac-
cademia Carrara. Malgrado egli ab-
bia superato l’età prescritta, è am-
messo in via straordinaria. Frequen-
terà la scuola saltuariamente. Con il 
consistente bagaglio teorico pratico 
acquisito alle due scuole e con l’e-
sperienza fatta nei laboratori dei ci-
tati artisti, ai quali occorre aggiunge-

re Luigi Cavenaghi di Milano e Fran-
co Steffanoni di Bergamo, a partire 
dal 1911 inizia ad esercitare la pro-
fessione di restauratore. Partecipa 
attivamente alla vita del Circolo Ar-
tistico esponendo, nel 1912 Studio di 
testa, Testa di Bambina e Sera d’in-
verno. L’anno successivo lo troviamo 
tra i fondatori della Società degli 
Acquafortisti, alla quale concorrono, 
oltre a lui, Luigi Angelini, Giovan 
Battista, Carlo e Camillo Galizzi, Ro-
meo Bonomelli e Fermo Taragni. La 
mostra di «bozzetti, sculture, acque-

forti e disegni» che si tiene al Circolo 
Artistico nel 1915, rappresenta l’oc-
casione per esporre, nella saletta del 
bianco e nero, le opere degli acqua-
fortisti tra le quali Pellicioli espone 
quattro incisioni e la puntasecca Te-
sta di Bambina. Un suo Studio di 
bambina sarà esposto alla mostra 
ufficiale della Società degli Acqua-
fortisti, allestita al Circolo Artistico 
nel maggio 1924. Nell'anno 1915 
Pellicioli parte per la guerra come 
alpino. Al rientro dalla guerra, pro-
segue nella sua attività di restaurato-
re affermandosi in campo nazionale 
e internazionale per la sua valida 
competenza e per il personale e rigo-
roso metodo di analisi e di studio cui 
sottopone i dipinti da trattare. Tra i 
lavori più significativi che il Pellicio-
li affronta si possono citare il Cena-
colo di Leonardo, eseguito dal 1948 
al 1955, il restauro a Venezia di mol-
ti capolavori di grandi pittori come il 
Tiziano, il Bellini, il Tintoretto, il 
Giorgione, il Tiepolo, il Lotto, il re-
stauro di opere di Giotto di Raffaello 
e di altri sommi artisti, gli interventi 
alla Pinacoteca di Brera durati qua-
rant’anni e i numerosi restauri ese-
guiti per la committenza privata. 
Fondatore di due scuole del restauro 
in Ungheria, è per lunghi anni auto-
revole esponente dell’Istituto Cen-
trale del Restauro. Tratta con tutte le 
Sovrintendenze ai Beni Culturali 
d’Italia ed è richiesto in ogni parte 
d’Europa ottenendo ovunque presti-
giosi riconoscimenti. L’esposizione 

antologica presentata alla galleria 
«La Garitta» nel 1965, comprende 
paesaggi, ritratti, interni, nature 
morte, disegni e incisioni che, per 
Marco Lorandi, rappresentano «una 
pittura come scrittura privata, come 
frammento esistenziale sperimenta-
to di nuovo nella vita adulta». Se-
condo Leonardo Borgese, questo 
«Pittore spontaneo che guarda e ren-
de i suoi ‘scampoli di vero’ con sen-
timento…» si avvale di una «pittura 
qua magra e trasparente, alla Pelliz-
za, là grossa e succosa, alla Tallone, 
con tono basso, scuro, caldo, melan-
conico…» la sua espressione «appar-
tiene alla scuola ed alla tradizione 
bergamasca, a quella dell’Accade-
mia, che va dal Piccio al Loverini, a 
Morzenti, all’ Oprandi…». Tra i lavo-
ri esposti, quelli eseguiti in età gio-
vanile lasciano intravvedere un gio-
vane dotato di naturale talento che 
avrebbe dato risultati eccellenti se 
avesse potuto dedicarsi esclusiva-
mente alla pittura mettendo a frutto 
le spontanee doti e la personale sen-
sibilità artistica. Mauro Pellicioli 
muore a Bergamo il 2 febbraio 1974.

L’Associazione Giovanni Secco 
Suardo di Bergamo al Palazzo Duca-
le di Venezia il 15 novembre 2018 ha 
promosso un convegno dedicato alla 
figura del restauratore Mauro Pelli-
cioli, autore di interventi su impor-
tanti opere del patrimonio stori-
co-artistico italiano ed europeo. Il 4 
luglio 2022 all’Accademia Carrara 
sono stati presentati gli atti del Con-
vegno di studi Mauro Pellicioli e la 
cultura del restauro nel XX secolo. 

Cesare Morali

Il pittore e restauratore Mauro Pellicioli

Mauro Pellicioli La signora Oliva, Olio su tela, 
1910
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La comunità di Seriate ha ricordato nel mese 
di giugno il 60° anniversario della morte di 
Betty Ambiveri nella villa che porta il suo 

nome. L’appuntamento, oltre ad essere stato un 
excursus del suo impegno sociale, politico e cat-
tolico ben illustrato dalla ricercatrice Bianca 
Colnaghi, ha ricordato ai presenti le forti figure 
del padre Giovanni e del nonno Giuseppe. 
Quest’ultimo, soprattutto, perché è passato da 
protagonista nella storia di uno dei fatti più cla-
morosi del Risorgimento. Forse intorno a nessun 
garibaldino bergamasco come intorno a Giuseppe 
Ambiveri si è alimentata l’aureola del dubbio 
nell’arresto che l’ha coinvolto, insieme a France-
sco Nullo, da parte delle autorità di polizia del 
nuovo regno d’Italia. Siamo nel 1862 quando 
Vittorio Emanuele II, partito da Torino il 22 apri-
le, sta visitando le provincie meridionali accom-
pagnato dal presidente del Consiglio dei ministri 
Urbano Rattazzi (rientrerà solo un mese dopo). 
Dal canto suo Garibaldi sta compiendo un viag-
gio trionfale attraverso la Lombardia e l’Emilia 
allo scopo ufficiale di organizzare la Società del 
Tiro a Segno nazionale, della quale è vice-presi-
dente; presidente è il principe ereditario Umber-
to I, direttore il capo del governo e alla quale ri-

sultano iscritti anche il re e gli altri principi di 
casa Savoia. Quando il generale arriva nella Ber-
gamasca il 1 maggio, si stabilisce a Trescore e 
nelle valli Cavallina e Calepio è tutto un andare 
e vieni di volontari che intendono arruolarsi in 
vista, come si vocifera e si legge sulla stampa 
anche nazionale, di una vicina guerra all’Austria 
per la liberazione del Tirolo, secondo le intese 
raggiunte dal re e da Rattazzi con la Francia. Il 14 
maggio Nullo, che è l’organizzatore degli arruola-
menti dei volontari e del reperimento delle armi, 
Giuseppe Ambiveri, il veneto Luigi De Chiari e 
Giuseppe Pasquali di Mantova, tutti ex ufficiali 
dell’esercito meridionale garibaldino, vengono 
arrestati alla stazione ferroviaria di Palazzolo 
sull’Oglio da un capitano dei carabinieri. Luigi 
Testa, attendente del Nullo, riesce invece a sfug-
gire e a recare la notizia a Garibaldi. Sul clamoro-
so arresto si è scritto di tutto sulla stampa locale 
e nazionale, ma rimane il fatto che nello stesso 
giorno viene sequestrato dai carabinieri a Gru-
mello del Monte un carro carico di materiale 
militare, diretto allo spedizioniere Carlo Merati, 
legale rappresentante della filanda Caroli di Sar-
nico, di cui sono proprietari Luigi e Bernardo 
Caroli di Stezzano. Giuliana Donati Petteni scrive 

nella biografia sul Nullo che: «l’Ambiveri nono-
stante protestasse di ignorare affatto e di non 
poter presumere, per quanto vi pensasse sopra, 
perché si fosse adottato nei suoi riguardi tal mi-
sura, per ragioni precauzionali dovette seguire 
l’amico Nullo anche nelle carceri della pretura di 
Brescia dove furono condotti il giorno dopo e 
dove rimasero fino alle prime ore del 16, cioè fin 
quando vennero trasferiti, con altri 132 volontari 
arrestati ad Alzano e a Sarnico, nelle carceri del-
la Cittadella di Alessandria». Negli atti dell’inter-
rogatorio del Nullo da parte del giudice istruttore 
Pirattoni il 21 maggio, si legge che l’accusato ri-
sponde in questi termini: «Quattro o cinque gior-
ni prima del mio arresto il generale Garibaldi mi 
partecipò che sarebbero arrivate in Bergamo, alla 
stazione della via ferrata, carabine al mio indiriz-
zo, od anche all’indirizzo di altri, con l’ordine di 
farle ritirare e farle spedire a Sarnico; ed aggiunse 
che se qualcuno avesse fatto osservazioni in pro-
posito gli si rispondesse che erano carabine desti-
nate al Tiro Nazionale, che faceva venire egli 
stesso». Ogni cosa dunque avveniva alla luce del 
sole e soltanto il voltafaccia di qualche funziona-
rio governativo aveva fatto precipitare la situa-
zione che era del tutto pacifica. Da tenere in 

considerazione, addirittura, che in quei frangenti 
Garibaldi era deputato al Parlamento di Torino! 
Concludo con il giudizio di Mario Sigismondi 
sull’Ambiveri nel suo saggio «Trescore nel Risor-
gimento» (2000): «Il profondo legame che sentiva 
verso Garibaldi era probabilmente frutto anche 
del suo spirito libero, insofferente, forse anche 
venato da qualche simpatia… repubblicana. Ne 
potrebbe essere prova una lettera da lui scritta 
dal carcere, indirizzata alla moglie, dalla quale 
traspare se non un avversario vero e proprio (era 
forse impossibile), almeno un tiepido, molto tie-
pido sostenitore del governo di Vittorio Emanue-
le II: -Lo scriverti è il più gradito passatempo che 
di qui io abbia e l’unico mezzo di farmi passare la 
rabbia che tratto tratto mi assale contro questi 
Piemontesi di merda. Ah! siamo governati bene. 
Il re va a caccia le cento miglia distante da Tori-
no, mentre il suo servitorame, o meglio il servito-
rame di Napoleone sta studiando il modo di cre-
are il mezzo, il motivo, il pretesto di poter con-
dannare qualcuno degli arrestati. Basta! Quando 
sono gonfio gonfio devo farmi forza col riflettere 
ch’è migliore l’inferno nazionale che il paradiso 
straniero»-.

Giuseppe Dossi 

L’ARRESTO DI GIUSEPPE AMBIVERI, IL NONNO DI BETTY

Cessò la sua attività nei primi anni del 
nuovo secolo la Tipografia «Città alta» di 
via San Lorenzo ad un centinaio di metri 

dalla torre del Gombito, in uno spazioso labo-
ratorio dove giganteggiava una storica macchi-
na da stampa «Saroglia Sabaudo» a fianco di 
qualche strumentazione più recente. Ne era 
titolare ed unico dipendente Eugenio «Genio» 
Carrara, morto qualche mese fa, memoria e 
storia della piccola struttura. L’occasione è 
purtroppo propizia per ricordare con certa 
nostalgia un altro pezzo di quella Città alta 
operaia, artigianale, popolare progressivamen-
te… esauritasi. La clientela si riversava gra-
dualmente in altre sedi più attrezzate, ma il 
Carrara, con fatica e caparbietà riuscì a resiste-
re e operare fino al pensionamento nella città 
antica. Eugenio ebbe in eredità la tipografia 
dal padre Vittorio, che anni addietro si era 
staccato dalla nominata tipografia di viale Vit-
torio Emanuele retta dagli altri fratelli: «calvi» 
li soleva definire perché tutti con i capelli 
ampiamente stempiati. Un vero «maestro» 
presso cui si rivolgevano scrittori come Geo Renato Crippa e Gia-
cinto Gambirasio: esigenti nell’impostazione grafica, nella scelta 
di carta preziosa, nella ricerca minuziosa di ogni particolare. 
Come non ricordare le «Edizioni del povero bibliofilo in Bergamo 
e Roma» del Crippa e che Carrara sfornava con lento dosaggio 

sotto l’attento occhio dell’autore.Oggi sono 
gioielli dei bibliofili e l’ho toccato con mano 
recentemente a Genova. Eugenio apprese 
quasi tutti i rudimenti tecnici, ma la morte 
del padre interruppe questa storica scuola 
famigliare.Animato da volontà, bisogno e da 
un senso innato di autonomia, proseguì il la-
voro per più di cinquant’anni. Anche la mam-
ma, morta centenaria qualche mese fa, colla-
borava nella piegatura di cartoncini, inviti, 
depliants con mani esperte, La sorella intra-
prese proficuamente la strada dell’insegna-
mento. Non facile per tutti andare avanti, ma 
ci si riuscì e con dignità. Ci si ritrovava spesso 
davanti alla vetrina della «Lucia del latte», in 
San Pancrazio, con dieci lire ciascuno in ma-
no: per il «leca-leca» o la soffocante casta-
gnaccia, Sessant’anni fa. I nostri incontri si 
fecero più frequenti, ma il suo tempo libero si 
riduceva di tanto rispetto al mio: lui, era l’ap-
prendista di bottega. Negli anni della giovi-
nezza i nostri incontri si fecero più frequenti 
e soprattutto al Seminarino di cui divenne fra 

i fondatori dell’Unione ex alunni e attivo consigliere. Riservato 
per natura, così com’era certa sua ostinazione non sempre giusti-
ficata, ma anche gioviale: le sue barzellette hanno fatto storia fra 
gli amici, rallegrandoci nei momenti di tristezza. Fermo nei suoi 
principi cristiani, convisse amorevolmente per tutta la vita con 

sua madre: nel bello e nel cattivo tempo.Esemplari. Entrambi. 
 Sergio Beretta

La scomparsa di Eugenio Carrara ultimo tipografo di Città alta

Eugenio Carrara

All’arrivo a Tavernola, sempre 
ospiti della zia Maria, Vittori-
na doveva lavarsi con parti-

colare cura il naso: nelle narici c’era 
molto carbone respirato da Spalato 
a Tavernola; era utilizzato allora per 
alimentare i motori di navi, treni ed 
infine anche il battello da Iseo, in 
quanto lei preferiva viaggiare sul 
ponte della nave o davanti al fine-
strino del treno. Coraggiosamente 
ad oltre 80 anni, nel 2005, Vittorina 
viene presa dalla nostalgia e vuole 
andare a Spalato a riconoscere alcu-
ni dei luoghi frequentati, in partico-
lare è ancora affascinata dal palazzo 
di Diocleziano, che, costruito tra il 
204 e 305 ancora con le sue mura 
delimita il centro storico della città 
e lei ne ricorda ogni anfratto; com-
pera con grande gioia nello stesso 
bazar di sessanta anni prima, una 
buona scorta di zafferano (safran). 

Tra le esperienze più interes-
santi che raccontava spesso 
c’erano le manifestazioni con 
parate militari dei domobran-
ci, guardie slovene che poi 
saranno conosciute come 
Guardie Slovene Comuniste. 
Descriveva con vivezza di 
particolari i mercati dei Mor-
lacchi, popolazione di una 
delle numerose etnie presenti 
nel territorio della Valacchia 
nelle Alpi Dinariche che ven-
devano i loro prodotti costitu-
iti principalmente da lana tin-
ta con colori vegetali vivacis-
simi, stoffe con ricami tipici come 
fossero degli arazzi oltre che carne 
di ovini e formaggi di loro produzio-
ne. A me è stato regalato un baule 
fatto costruire dal papà di Vittorina 
proprio dai Morlacchi per riportare 
in Italia i loro documenti. È di un 

tipo particolare di noce e, a distanza 
di quasi cento anni, non ha un tarlo. 
Tutte queste esperienze sono state 
raccontate ripetutamente ad amici e 
parenti senza perdere l’occasione di 
far notare che qualsiasi viaggio sco-
modo oggi è uno scherzo rispetto a 

quelli percorsi negli anni dal 
1929 al 1943 quando le fron-
tiere ed i relativi controlli era-
no puntigliosi e precisi, il ma-
re non sempre sicuro e in cie-
lo facevano le loro evoluzioni 
anche i primi aerei. Tutto ciò 
non ha mai impedito a questi 
tre adolescenti di viaggiare 
consapevoli di quanto porta-
vano, di quanto dichiaravano 
o mimetizzavano. Questa vita 
avventurosa tra Italia e Dal-
mazia finì poi nel 1943 con la 
soppressione del governatora-
to e con l’occupazione da par-

te delle Brigate di Tito che, visto, 
l’andamento della seconda guerra 
mondiale e l’incertezza della situa-
zione politica italiana, iniziavano le 
occupazioni ed i saccheggi. Il ce-
mentificio Gilardi e Bettiza era or-
mai andato in liquidazione e la co-

munità italiana praticamente dis-
solta. La famiglia Bonomelli è rim-
patriata e viene collocata dalla dire-
zione di Italcementi ad Albino per 
qualche mese e successivamente a 
Genova dove il padre chiede di es-
sere assegnato per poter dare ai figli 
la possibilità di studiare e di iscri-
versi all’università come poi è avve-
nuto. Dopo una vita così tumultuo-
sa Vittorina ama vivere i suoi ultimi 
anni a Tavernola dove racconta, 
legge tutto quello che viene pubbli-
cato su Dalmazia, su Spalato; non 
perde documentari e servizi fotogra-
fici sui luoghi che ha visto molto 
tempo fa e ne racconta a tutti coloro 
che trascorrono con lei pomeriggi 
allegri ed interessanti. Muore prati-
camente centenaria e si porta via 
tutto quello che poteva ancora rac-
contare.

 Rosa Facchi

CI SONO ANCHE DONNE… ECCENTRICHE! -2-

1925 -Le motonavi Città di Bergamo e Città di Brescia (foto Demetrio Oberti)

GLI SPETTACOLI AD ASTINO NELL'AMBITO DEL FESTIVAL

li bergamasche per condividere con la città le specificità della 
cultura popolare tradizionale. In serata poi, sempre ad Astino l’o-
maggio all’Ucraina con un concerto lirico del soprano ucraino 
Viktoriia VerbenKo che ha trovato una seconda patria nella nostra 
generosa provincia. Venerdì 26 agosto, dopo il rituale saluto alle 
Autorità civili e religiose presso il Duomo di Bergamo e una mini 
esibizione in piazza Vecchia, in serata toccherà agli «Sbandieratori 
di Urgnano» con le loro evoluzioni rendere omaggio a Sant’Ales-
sandro. La mattina di sabato 27 il ricevimento dei Gruppi in Muni-
cipio e in serata ad Astino sarà invece di scena il grande maschere-
ro Franz Cancelli con le sue meravigliose creazioni. Franz Cancelli 
festeggia così 40 anni di attività, rivisitando maschere canoniche 
come Arlecchino o Brighella e dando forma a personaggi nati dalla 
sua fantasia e scaturiti dal suo sapiente lavoro. Il 38° Festival Inter-
nazionale del Folklore e delle Tradizioni chiuderà i battenti dome-
nica 28 agosto in piazza Vecchia con un grande spettacolo conclu-
sivo. Poi, per il 2022, calerà il sipario su una delle più attese e tra-
dizionali manifestazioni del Ducato di Piazza Pontida. I gruppi ri-
partiranno, si spegneranno voci e suoni e noi torneremo alle con-
suete attività ducali. Sì. Ma con molti amici in più. 

 Giusi Bonacina 

Il XXXVIII Festival Internazionale
del Folclore e delle Tradizioni

Una grande carriera Omaggio all’Ucraina

Sabato 27 agosto, altro evento al 
Monastero di Astino. A interpre-
tarlo saranno Franz Cancelli e la 

sua troupe con un grande spettacolo 
dedicato al mondo delle maschere. 
Sarà l’occasione anche per celebrare il 
40° anno della sua attività nel fanta-
sioso universo in cui opera. Maestro di 
meravigliose creazioni che hanno in-
cantato sfilate e storici carnevali, cre-
atore di artistici costumi che hanno 
distinto rappresentazioni teatrali, non 
mancherà di stupirci nuovamente. 
Dalle classiche maschere consacrate 
dalla Commedia dell’arte, alle sue «in-
venzioni» uniche e ammalianti: 40 
anni della sua storia artistica e dell’ar-
te mascheraria.

La soprano Viktoriia Verbenko ter-
rà giovedi 25 agosto, nell’incante-
vole cornice di Astino, un con-

certo lirico canoro che vuol essere an-
che simbolo di solidarietà fra Italia e 
Ucraina.Viktoriia è originaria di Sumy 
nel nord-ovest dell’Ucraina, una delle 
prime città colpite dal conflitto, dopo 
aver trovato rifugio in un bunker e 
aver perso in guerra il marito, a marzo 
è riuscita a fuggire con il figlio e la 
madre per giungere dopo un estenuan-
te viaggio in Italia. Ora è ospite ad 
Amora sull’altopiano di Selvino. Ri-
prenderà la carriera artistica, forzata-
mente interrotta in Ucraina, con que-
sto primo concerto in Italia, a Berga-
mo. Una delle eleganti creazioni di Franz Cancelli Viktoriia Verbenko in fuga col suo bambino alla stazione di Cracovia.
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Chèla stòria zó 
‘n Egìt, me la só 

ligada al dit
Quella storia giù in Egitto, 

me la son legata al dito

OVEROSSÉA

Non sembrerebbe, ma abbiamo 
sempre qualcosa da farci 

perdonare. Quando le dispute 
sono in famiglia o tra amici 

è più facile cogliere l’occasione 
propizia per ricomporre 

 i rapporti. Ma se a tenere 
il muso sono personaggi 

molto in alto… 
…sono piaghe!

DÒ CIÀCOLE ISSÉ CÓME S’FARÈSS...

-Ciao Giopèla.
-Ciào Pontilìo.
-Cosa scrive oggi il giornale?
-A l’sömèa che i contròi i comènse a fun-
siunà.
-Ma quali controlli?
-I à scuvrìt che sul in Bergamasca gh’éra 
piö de sinquanta individüi ch’i ciapàa ol 
rèdito de cittarubansa sènsa nissü dirito.
-Ma si chiama così?
-Nò, ma ést che i è de piö chèi che i l’la 
ciapa sènsa ìghen de dirito a l’sarèss mèi 
cambiàga de nòm.
-Anche se gli cambi il nome non risolvi la 
situazione, occorre introdurre un rimedio.
-Ol concórs!
-Bravo! Son già tanti quelli che lo percepi-
scono a sbafo e tu vorresti ampliarli con un 
concorso?

-T’ét capìt negót, se trata del concórs de 
cólpa per chèi ch’i l’la concèd sènsa fà di 
verifiche série.
-Tu pensi allora che venga elargito con una 
certa leggerezza?
-Arda tè! Se ‘l prim a l’la concéd e ‘l se-
gónd a l’la anüla, öl dì che ‘l prim l’à la-
oràt col tafanare.
-Ma guarda che sono tanti, metteresti sotto 
processo mezza Italia.
-L’è mèi che ergü i paghe per ‘ndrissà la 
sitüassiù, prima che ‘sta ròba la fàghe 
marsì ol dèbet nassionàl del töt.
-E tu metteresti in cella l’imbroglione e l’im-
brogliato?
-Cèrto, in du i pödrà almànch zögà a carte 
sènsa fàga del mal a nissü. Ciào Pontìlio.
-Ciao Giopèla.

Notedighe

SENTÈNSE NOSTRANE

Ol rèdito de cittarubansa

LINGUA BERGAMASCA

di Silli e Luca Nosari

Chèl che regórde mé l’éra quase ü… mòbel, de lègn massés, facc sö d’ü marengù, col 
mànech bèl lóngh, con d’öna maniglia sèmper de lègn a metà del mànech. A l’vegnìa 
metìt in d’ü cantù de la cà con dét la scuina de mèlga. L’éra talmènt grand e grév che 

mé ‘nvéce de portàl a l’tiràe dré. In cà a l’éra de òbligo perchè col camì e la stüa gh’éra 
sèmper in gir ol patöss e quando s’iscuàa fò la cà gh’éra sèmper ol montunsèl de spórch 
de catà sö ‘n del portarüt e pò bötàl sö la mida ‘n d’ü cantù del stal. Ògne tat bisognàa scuà 
ach ol stal e alura ‘l portarüt a l’vegnìa ‘mpienìt trè o quàter vólte e svödàt sèmper sö la 
mida del rüt. 

Gh’éra mé màder che la stàa sö l’intènt quando a l’passàa sö la strada i caài o i àsegn ch’i 
lassàa ‘ndré ol.. montù la ma ciamàa söbet e la ma disìa: «Ciapa ol portarüt e cata sö chi 
boasse sö la strada, mètele a masér che i dóvre per i fiùr e dòpo làa zó bé ol portarüt». 
Gh’éra ergü che i l’la pitüràa ‘nfina a du culùr e i l’la tegnìa bèl in vista pe fàghel vèd a la 
zét. Gh’éra a’ i portarücc tiràcc insèma a quach manére, coi tóle e ü mànech de scùa, du 
ciócc e vìa, però chèi a i éra de bù comànd, per i polér e per stàga dré ai cà e ai gacc.

Adèss ol portarüt l’è quase ‘ndàcc in pensiù pò a’ lü, salvo chi dovràcc per i vialècc di 
giardì. Con töcc i sistémi modèrni de adèss! Scùa elètrica, bidù aspiratöt, lücidatrice, ba-
titapé, laamochèt, brös-cia elètrica, pulivàpor, vapóret, aspiradùr per i auto, insóma con 
töcc chi laùr lé per netà a cósa sèrvel ol portarüt? Se l’è de lègn massés se l’mèt in cà cóme 
antiquariàt.

Memorie in dialetto di Osio Sotto di Alfredo LecchiVignetta di Ismaele Grigolo

Magare a l’fà mia bèl vèd, ma ötel

OL PORTARÜT

La convinzione che la salute fos-
se uno dei beni fondamentali 
caratterizzava spesso i discorsi 

dei nostri nonni (e non avevano tor-
to). Essa era legata, per loro, ai cibi 
sani, agli effetti dell’aria «mattutina», 
del sole, della luce…

I malanni che potevano insorgere 
erano dovuti, per lo più, a cattiva 
alimentazione e non andavano presi 
troppo sul serio: infatti si curavano 
naturalmente senza medicine ma 
solo con buon cibo, acqua e dieta.

Anche il medico e il farmacista 
erano persone da evitare accurata-
mente, d’altra parte l’atteggiamento 
di chi era abitualmente indisposto 
era tenuto in scarsa considerazione: 
si diceva infatti che un bicchiere 
scheggiato dura di più di uno buono; 
allo stesso modo si pensava che una 
persona malaticcia fosse destinata ad 
avere una lunga vita.

Anche i proverbi riguardanti la 
vecchiaia e la morte testimoniano la 
serenità con la quale, in generale, si 
affrontavano questi momenti.
1 - Margì sèmper malada l’è mai 
mórta. Marietta (la persona) sempre 
ammalata non muore mai.
2 – A l’ düra de piö ö bicér rót che ü 
bù. Dura di più un bicchiere rotto 
(scheggiato) che uno sano.
3 – Ö brào malàt a l’ mör. Un bravo 
ammalato, muore (e non sta a far tri-

bolare i parenti). Proverbio usato in 
modo scherzoso con le persone indi-
sposte.
4 – Co l’aqua e co la diéta, töcc i mài 
i sa quiéta. Con l’acqua e con la dieta 
si calmano tutti i mali.
5 – Ol có no l’ döl se ‘l stòmech no l’ 
völ. La testa non duole se lo stomaco 
non vuole. Il mal di testa è dovuto a 
cattiva digestione.
6 – Brass al còl e gamba nol lèt. Il 
braccio (rotto) si cura legandolo al 
collo, la gamba (rotta) a letto.
7 – Dutùr e Bressà, fò de la cà. Dot-
tori e bresciani, fuori di casa mia! 
(Meglio non averne bisogno).
8 – I s-cècc ol mal i l’lo pórta ‘n sima 
al pal. I bambini sopportano molto 
bene il mate (lo portano sul palo).
9 – Öv de galina, ària de matina e 
süch de cantina e ta né a l’otantina. 
Uova di gallina, aria mattutina e suc-
co di cantina (vino), e arrivi a ot-
tant’anni.
10 – Se a sèt agn a m’s’è pötèi, a se-
tanta m’s’è amò chèi. Se a sette anni 
si è bambini, a settanta lo si è di nuo-
vo.
11 - A deentà ècc, a l’ cala le bale e l’ 
crèss i difècc. Quando si invecchia, 
calano le «palle» e crescono i difetti.
12 – Per mia deentà ècc… mè mörì 
zùegn! Se non si vuole invecchiare 
… bisogna morire giovani.

Cristina Bettoni

Nóter de Taèrnola

LA SALUTE E L’ETÀ UN INTERESSANTE SAGGIO 
POETICO IN TREVIGLIESE

È uscito di recente completamente 
rinnovato, un cantico poetico in 
dialetto trevigliese che già avemmo 

a presentare in occasione dell’edizione 
datata 2008. Porta il titolo di: «Al miràcol 
de la Madòna de Sant Üstì» (Il miracolo 
della Madonna di Sant’Agostino). Que-
sta riedizione è motivata dal fatto che le 
precedenti sono ormai andate esaurite, 
ma più ancora che quest’anno ricorre il 
cinquecentesimo anniversario (1522-
2022) dello storico fatto trattato nel po-
ema. Sappiamo quanto i trevigliesi sia-
no devoti alla Madonna delle Lacrime e 
con quanta affezione ogni anno ne fe-
steggino la ricorrenza, per cui la pubbli-
cazione non solo è perfettamente in 
sintonia con l’animo popolare, ma la 
interpreta con il timbro della voce loca-
le, pervadendola ancor più di genuinità. 
L’avvenimento risale al febbraio del 
1522, quando la lacrimazione di un’immagine della Ma-
donna, posta nel monastero delle monache di sant’Agosti-
no, impressionò talmente il generale francese Odet de 
Foix, dal dissuaderlo di distruggere Treviglio che gli si era 
ribellata. Autore del poema è il prof. Erminio Gennaro, 
trevigliese, che altro miglior omaggio non avrebbe potuto 
offrire alla sua città natale. Il componimento consiste in 6 
canti, suddivisi in 76 strofe, formate da classiche ottave, 
più un congedo finale. La tipica veste classicistica che 
parrebbe conformare l’opera, lascia invece spazio a una 
particolarità narrativa, che lo scrittore ha volutamente 

scelto: quella di rievocare il fatto storico 
interagendo con una novantina di per-
sonaggi trevigliesi di tutti i tempi. Il 
componimento assume così valore col-
lettivo e senza tempo, rimanendo co-
munque aderente allo schietto spirito 
popolare, che ne vivacizza dialoghi e 
descrizioni. Come attesta lo stesso auto-
re la metrica non è sempre perfetta, 
viene preferita la fedeltà all’etimo trevi-
gliese piuttosto che il ricorso alla rima 
con voci alternative e la funzione di-
scorsiva prevale sulla ricerca dell’asso-
luta concordanza dei versi, ne consegue 
che in qualche passo ne soffra il ritmo, 
ma ciò non ne inficia l’interesse, spe-
cialmente al tempo nostro dove gli scrit-
ti poetici sconfinano ormai al di fuori da 
ogni schema. Il libro è accompagnato da 
un CD da cui è possibile udire tutto il 
poemetto dalla viva voce dell’autore, 

inoltre, onde rendere comprensibile il componimento a 
cultori e non di letteratura dialettale, pagina per pagina 
trovasi la traduzione in italiano. Rispetto la precedente 
edizione porta in chiusura alcune vignette di Enzo Suar-
di. A nostro parere trattasi di una iniziativa editoriale che 
sicuramente farà piacere ai trevigliesi, ma godibile anche 
da tutti i dialettofoni orobici data la somiglianza dei lin-
guaggi.

Erminio Gennaro- Al miràcol de la Madòna de Sant 
Üstì- Sestante edizioni- nov. 2021

Silli

L’ANTEAS di Treviglio, indice il 17° Concorso di po-
esia “Enrico Brianza”, in 2 sezioni italiano e dialetto 
locale, aperto a tutti senza limiti di età. Le opere 

devono essere inedite, mai premiate o segnalate ad altri 
concorsi. Ogni autore potrà presentare un max di 2 poesie 
per ogni sezione, spedite in triplice copia dattiloscritta; 
oppure a mezzo E-mail all’indirizzo: anteastreviglio@
virgilio.it  indicante nominativo, indirizzo, telefono e l’au-
torizzazione alla riproduzione delle opere come da rego-
lamento.  Ogni opera dovrà recare sul retro il titolo e un 
numero progressivo. Il modulo di partecipazione debita-
mente compilato (per farne richiesta tel. 0363-426800), è 
da chiudere in busta sigillata. I dati personali non dovran-
no comparire in nessuna altra parte, pena l’esclusione dal 
concorso. Ogni autore è responsabile di quanto forma 
oggetto delle proprie opere che dovranno essere spedite o 
consegnate in busta sigillata alla: Sede ANTEAS - Concor-

so di Poesia - via Pontirolo, 15   24047-Treviglio (BG). La 
Giuria, il cui giudizio è insindacabile, sarà resa nota in 
sede di premiazione. Si declina ogni responsabilità per 
smarrimenti o danni alle opere. Gli elaborati non saranno 
restituiti, l’Associazione si riserva il diritto di pubblica-
zione senza compenso per i diritti d’autore. Le opere de-
vono pervenire entro il 30 settembre 2022. I risultati sa-
ranno comunicati entro il mese di novembre 2022. Il 
luogo e la data di premiazione saranno comunicati suc-
cessivamente. Premi alla poesia in italiano: 1° euro 200, 
targa e dipinto del pittore Cesare Calvi; 2° euro 100, targa 
e litografia di Trento Longaretti. Premi alla poesia in dia-
letto: 1° euro 200, targa e una stampa antica; 2° euro 100, 
targa e litografia di Trento Longaretti. La giuria si riserva 
di segnalare altre opere. I premi sono da ritirare di perso-
na o da un delegato. La partecipazione comporta l’accet-
tazione di quanto sopra.

17° Premio di Poesia “E. BRIANZA” dell’Anteas-Treviglio

CONSULTO MEDICO
IN TARDA ETÀ
Dottore: Il dolore della sua 
gamba destra è dovuto 
solo all’età avanzata.
Paziente: E perché l’altra 
gamba che ha la stessa età 
e non mi duole? 

OL DULÙR A LA SÒ GAMBA
DÈSTRA L’È DÜSÌT
SULAMÉT A L’ETÀ

E PERCHÈ L’ÓTRA GAMBA CHE 
LA GH’À LA STÈSSA ETÀ LA 
ME FÀ MIA MAL?
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(Le matite)
del Giopì

R
etrospettiva del nostro vignettista, con lavori com-

parsi negli anni in varie pubblicazioni.

ISMAELE GRIGOLO

Un po' per il caro benzina Caccia al tesoro

Non vuol vedere, non vuol sentireIl pittore moderno

Indeciso sul da farsi

Nuove hostess su ATBLE ULTIME PAROLE FAMOSE - L'anno venturo caricheremo il minimo indispensabile

La scivolata del parroco Prima e dopo del cacciatore
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